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RIPENSARE L’ORATORIO - DAL WORBOOK AL TO DO

 La sfida educativa a cui la società complessa ci chiama, ripropone il 
valore dell’Oratorio come proposta educativa ancora oggi attuale, 
«realtà ricca di tradizione e nello stesso tempo capace di garantire un 
continuo rinnovamento per andare incontro alle odierne esigenze 
educative».

 Il progetto educativo dell’Oratorio, nella varietà delle esperienze, per 
tutti, è plurale perché è un progetto rivolto a chiunque voglia 
parteciparvi, ma nello stesso tempo è personale nel senso che riesce a 
rispondere ai bisogni specifici di ciascuno e a valorizzare la diversità.

 E' dunque un progetto aperto e flessibile che si costruisce continuamente sulla base 
delle esigenze delle persone a cui si rivolge.

 Non dunque un progetto predefinito, ma un orientamento prospettico che si avvale 
della costante capacità degli educatori di osservare i ragazzi, nella molteplicità delle 
loro manifestazioni, dei loro linguaggi, del loro modo di vivere e comunicare la vita. 

Osservare dunque non solo per conoscere ma per comprendere.



RIPENSARE L’ORATORIO - DAL WORBOOK AL TO DO

 La progettazione diviene l’azione previa dell’attività educativa e il 
progetto la sua guida ideale, la prefigurazione della stessa pratica 
educativa e degli atti individuati per il raggiungimento degli obiettivi. La 
dimensione teleologica dell’educazione ci aiuta a comprendere che non 
ci può essere un progetto senza una finalità; sarebbe un non senso
perché «un movimento senza uno scopo è un correre in tondo che non 
conduce in nessun luogo».

 Il riprogettare l’Oratorio, pertanto, non può appiattirsi sulla realtà ma 
deve avere un ampio respiro e guardare avanti, tendendo al futuro. 
L’azione del riprogettare, come quella della progettazione, dovrà quindi 
essere organizzata tenendo sempre in considerazione due piani: quello 
della realtà e quello dell’idealità, nella fatica di «tradurre oggetti e 
situazioni dal mondo dei sogni alla realtà condivisa» ed evidenziando «la 
capacità non solo di ideare ma anche realizzare un disegno prefigurato 
[...] tra desiderio e possibilità».



 L’Oratorio agisce in un triplice ambito: se stesso, nella Parrocchia e nella 
società.

 Nel primo ambito realizza un progetto educativo in armonia con...

 ...la formazione propria della Parrocchia (secondo ambito) per gli operatori pastorali e 
fedeli;

 nel terzo opera sia per annunciare la buona novella della salvezza, sia per ispirare una 
mentalità coerente con l’amore del prossimo e il rispetto della persona umana 
attuando il comandamento dell’amore.

 Da tutto ciò deriva la complessità dello studio preliminare da compiere per 
individuare ciò che è opportuno fare e come è meglio farlo analizzando 
l’ambiente geografico, l’ambiente sociale, la religiosità, gli organismi parrocchiali, 
i locali e le attrezzature disponibili o utili.

 Nello studiare questo aspetto non occorre,                                  
ovviamente, scrivere tutta la geografia; basta 
individuare quegli elementi che in qualche modo 
condizionano il raggiungimento degli obiettivi 
generali e incidono sulle attività necessarie 
per raggiungerli.

RIPENSARE L’ORATORIO – RIPROGETTAZIONE PRELIMINARE



 Facendo tesoro della visione precedente e correlandola con la ricerca 
IPSOS sugli oratori della Diocesi di Crema emerge:

 una fatica deli oratori delle comunità più piccole a strutturare una proposta organica 
e significativa. Questo concetto potrebbe essere ampliato, facendo un buon esercizio 
di valutazione, alla proposta più ampia della parrocchia stessa se con il termine 
“Oratorio” intendiamo la proposta educativa e animativa per la comunità (quindi 
catechesi, gruppi adolescenti, gruppi giovani, animazione, ecc.).

 sperare nella forza aggregante di un gruppo e nella sua capacità educativa sarà arduo 
in quanto, con tutta la buona volontà, sarà materialmente impossibile raggiungere un 
numero aggregativo che faccia scattare determinate dinamiche. 

 E’ possibile, allora, ipotizzare una risposta pastorale che crede e spera in 
un’autentica comunione e collaborazione in modo da offrire un oratorio 
ramificato sul territorio, dove poter crescere tutti insieme.

 Diventare Oratorio (e Parrocchia) in pastorale integrata necessità quindi 
di una nuova spinta, di una riprogettazione che tenga conto dei contesti 
strutturando flussi di andata e ritorno per evitare l’impoverimento 
relazionale, già abbastanza compresso dalla situazione sociale, delle 
comunità più piccole.

RIPENSARE L’ORATORIO – DA FRAMMENTO A MOSAICO



1. Divisone in gruppi

2. Utilizzo del materiale:

 Territorio

 Pubblicazione IPSOS

 Ripensare l’Oratorio

 Opinioni  e vissuti personali

3. Costruire le possibili collaborazioni

4. Indicare un modello

5. Illustrazione del lavoro

1. Parametri di collaborazione (es. abitanti, servizi, proposte,...)

2. Confini di collaborazione (es. territorio, presenza del don,...)

3. Metodo di collaborazione (es. struttura, ruolo del CdO,...)

RIPENSARE L’ORATORIO – MODELLI E LABORATORIO




